
Stuprata due volte, o meglio tre. Prima
dal branco, sei uomini che l’hanno pre-
sa a forza per due giorni consecutivi,
poi dalla polizia che non ha mosso un
dito per proteggerla e ha cercato di per-
suaderla a non denuciare. Una ragazza
indiana di 16 anni è morta l’ultimo
dell’anno, dopo otto giorni di agonia in
ospedale. Il suo corpo era coperto da
ustioni per l’80 per cento. Ai medici e
alla polizia ha lasciato una dichiarazio-
ne accusando amici dei suoi stupratori
per quell’ultimo sfregio subito solo po-
chi giorni fa, mentre era in casa.

L’ennesima, atroce, violenza riaccen-
de le proteste a Calcutta e a New Delhi,
a un anno dalla morte di un’altra ragaz-
za violentata tanto brutalmente da non
sopravvivere alle ferite interne e diven-
tata un simbolo per le donne e per quel-
la parte dell’India che si ribella all’inevi-
tabilità dello stupro. A innescare la nuo-
va ondata di manifestazioni, non è solo
l’atrocità della violenza ma l’estremo
tentativo della polizia di cancellarla
d’ufficio, prima intimando alla famiglia
della vittima di farsi da parte e poi cer-
cando di consumare velocemente il fu-
nerale della ragazza: le autorità locali
hanno tentato si portare il corpo al cre-
matorio senza il permesso dei parenti,
che volevano invece fare della cerimo-
nia un’occasione pubblica di denuncia,
oltre che di dolore.

La ragazza era stata violentata una
prima volta il 26 ottobre scorso da alme-
no sei uomini, a Madhyagram, 25 chilo-
metri a nord di Calcutta. Il giorno suc-
cessivo, mentre tornava a casa insieme
al padre dopo aver denunciato la violen-
za, era stata aggredita di nuovo: il bran-
co l’aveva trascinata via sotto gli occhi
del genitore e stuprata di nuovo, stavol-
ta in un taxi, prima di abbandonarla in
un campo, ferita. Solo mercoledì scor-
so, però, ci sono stati i primi arresti, do-
po il rogo che ha lasciato la ragazza ago-
nizzante ma ancora in grado di parlare.
In ospedale la sedicenne ha avuto la for-
za di denunciare una volta di più. «Ci ha
rilasciato una dichiarazione sul letto di
morte, davanti ai medici, e ha detto che
ad appiccare il fuoco sono state due per-
sone vicine agli accusati, che l’hanno
sorpresa a casa da sola il 23 dicembre»,
ha raccontato l’agente di polizia Nimba-
la Santosh Uttamrao.

Secondo alcune fonti di stampa loca-
li, la ragazza che sarebbe rimasta incin-
ta dopo la violenza, avrebbe deciso di
farla finita, cospargendosi con liquido
infiammabile dopo aver subito l’ennesi-
ma minaccia: il 23 dicembre, mentre
era sola, alcuni uomini legati al branco

avrebbero fatto irruzione in casa sua,
intimandole di ritirare la denuncia. Ma
il padre, un sindacalista, crede piutto-
sto che gli aggressori abbiano cercato
di cancellare con sua figlia anche le lo-
ro colpe, per chiudere il caso a modo
loro.

DA VITTIMEACOLPEVOLI
Brinda Karat, una delle atttiviste più in
vista nella difesa dei diritti delle donne
in India, accusa il governo locale e la
polizia di aver cercato di proteggere gli
stupratori, che sarebbero legati al parti-
to al governo, il Trinamool Congress.
Troppi silenzi, troppe incertezze, men-
tre la famiglia della ragazza veniva co-

stretta dagli stupratori a cambiare quar-
tiere e poi minacciata perché lasciasse
la città. «Se il governo avesse agito con-
tro i criminali la ragazza si sarebbe po-
tuta salvare», ha dichiarato l’Associa-
zione di tutte le donne democratiche
dell’India, che denuncia quanto poco
sia stato fatto in questo anno, dopo il
caso eclatante della studentessa stupra-
ta in un bus a Delhi e diventata suo mal-
grado una bandiera.

Il parlamento ha approvato leggi più
severe contro gli stupratori, è stata pre-
vista anche la pena di morte - contraria-
mente a quanto richiesto dai movimen-
ti delle donne. Ma non è cambiata l’atti-
tudine della polizia che scoraggia le

donne che denunciano. E che da vitti-
me sono tuttora trattate come colpevo-
li. È stato così anche per la sedicenne di
Madhyagram. Dopo il primo stupro la
polizia l’ha trattenuta in commissaria-
to per una notte intera cercando di con-
vincerla a lasciar correre. E quando è
tornata per denunciare la seconda vio-
lenza le hanno fatto firmare una dichia-
razione in bengali, una lingua a lei sco-
nosciuta. Ha scritto il suo nome in fon-
do a un foglio che non capiva e non è
accaduto nulla, nessuno ha mosso un
dito. In India si stima che ogni 20 minu-
ti una donna venga stuprata, ma sono
poche quelle che si azzardano a denun-
ciare.

Snowden merita una «vita migliore»
di un esilio permanente, è arrivato il
momento per gli Stati Uniti di «offri-
re un patteggiamento o una forma di
clemenza per permettergli di tornare
a casa». A schierarsi con l’ex con-
tractor della National Security Agen-
cy, l’agenzia d’intelligence di cui ha
reso noto i programmi segreti di sor-
veglianza, sono il New York Times e il
britannico Guardian, che sottolinea
come quello di Snowden sia stato un
«atto di coraggio».

«Potrebbe aver commesso un cri-
mine rivelando informazioni di enor-
me valore», ha scritto in un editoriale
il quotidiano Usa, ma l’ex analista del-
la Nsa «ha reso al suo Paese un gran-
de servizio». Per il New York Times la
giustizia americana dovrebbe trovare
una via d’uscita: una pena non eccessi-
va, non paragonabile a quelle che
Snowden rischia in base alle accuse
attuali: fino a 30 anni di carcere, che
potrebbero trasformarsi in un erga-
stolo con l’aggiunta di ulteriori accu-
se. Il presidente degli Stati Uniti, Ba-
rack Obama, ha detto che Snowden
deve tornare a casa e affrontare le ac-
cuse in tribunale e che se avesse volu-
to evitarle avrebbe potuto semplice-
mente denunciare gli abusi ai suoi su-
periori, invece di rivelarli ai giornali-
sti, «godendo della protezione previ-
sta per gli informatori». La protezio-
ne, però, si applica solo agli impiega-
ti, non ai contractor.

Snowden in effetti aveva parlato
dei suoi dubbi e timori con due supe-
riori dell’agenzia, mostrando l’enor-
me mole di dati personali raccolti dal-
la Nsa, senza ottenere risultati. Per
questo, secondo il New York Times, è
«giustificato per aver creduto che
l’unico modo fosse quello di spiffera-
re tutto al pubblico». Grazie alle infor-
mazioni diffuse, sono emerse nume-
rose violazioni commesse dalla Nsa.
Il quotidiano smentisce anche le accu-
se secondo le quali Snowden avrebbe
danneggiato le operazioni d’intelli-
gence degli Stati Uniti: «Nessuno ha
presentato la minima prova».

New York Times
«Clemenza
per Snowden:
è stato utile»
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L’ultima battaglia sta per concludersi.
E alla fine, «Arik» ha dovuto cedere. Da
quasi otto anni in coma, l’ex premier
israeliano Ariel Sharon (86 anni) sem-
bra essere ora in punto di morte. Le sue
condizioni sono improvvisamente peg-
giorate, hanno riferito ieri pomeriggio
diversi media israeliani. La notizia è sta-
ta confermata dal Centro medico Tel
ha-Shomer di Tel Aviv, dove quello che
è stato uno dei giganti della storia israe-
liana è attualmente ricoverato. Le sue
condizioni si sono andate aggravando
negli ultimi giorni, hanno fatto sapere i
medici, aggiungendo che Sharon soffre
in particolare di gravi disfunzioni rena-
li, seguite a un intervento chirurgico. Se-

condo quanto afferma la televisione
commerciale Canale 10, i medici non gli
danno che poche ore di vita. Sharon era
stato colpito il 18 dicembre 2005 da un
lieve ictus da cui si era rapidamente ri-
preso.

EPILOGO
In quei mesi era impegnato a lanciare il
nuovo partito centrista Kadima e ad av-
viare la propaganda elettorale in vista
delle politiche del gennaio 2006. Ma il 4
gennaio 2006 era stato colpito da un se-
condo ictus, molto più devastante, men-
tre si trovava nel proprio ranch nel Ne-
ghev: all’ospedale Hadassah di Gerusa-
lemme arrivò in uno stato di coma dal
quale non si è più ripreso. In questi anni
Sharon è stato assistito dai due figli, Ghi-
lad e Omri, che hanno deciso di tenerlo

in vita con una continua assistenza me-
dica. Ma in tutto questo tempo non ha
dato alcun segno di risveglio. L’ex gene-
rale è da ormai quasi otto anni immobi-
lizzato in una stanza di ospedale davan-
ti allo schermo di un televisore sintoniz-
zato sul National Geographic. Nel tenta-
tivo di aiutarlo ad uscire dal coma i figli
avevano pensato anni fa di farlo trasferi-
re nel ranch familiare del Neghev, ma il
progetto si era rivelato irrealizzabile.
Due mesi fa Sharon è stato sottoposto
ad un intervento chirurgico che a quan-
to pare non è riuscito. Da allora, riferi-
sce Canale10, le disfunzioni si sono molti-
plicate e i medici sembrano ormai impo-
tenti e rassegnati. Da un mese era stato
trasferito in rianimazione e sembrava
che le sue condizioni si fossero stabiliz-
zate. Ora però la situazione sta precipi-

tando. Al capezzale di Sharon nella sera-
ta dell’altro ieri è arrivato il figlio Ghi-
lad che ha confermato alla stampa la
gravità della situazione.

INPRIMALINEA
Amato, odiato, Sharon, il «generale bull-
dozer» è stato sempre in prima linea in
tutti i conflitti dello Stato ebraico: nel
1956, nel 1967 e nel 1973 quando riuscì a
bloccare nel Sinai l’offensiva egiziana.
Nello stesso anno fu tra i fondatori del
partito di destra Likud e iniziò un’asce-
sa politica che fu temporaneamente
bloccata nel 1982 quando, da ministro
della Difesa, decise l’invasione del Liba-
no e fu considerato «indirettamente» re-
sponsabile delle immani stragi di Sabra
e Shatila compiute dai falangisti delle
milizie cristiane. Ricostruita con pazien-

za la sua forza politica, si trova di nuovo
nell’occhio nel ciclone nel settembre
2000 quando, dopo una «passeggiata»
nella Spianata delle Moschee di Gerusa-
lemme, comincia la seconda Intifada pa-
lestinese a cui reagisce con durezza, or-
dinando l’isolamento dal resto del mon-
do del presidente palestinese Yasser
Arafat. Poi però comincia a modificare
l’atteggiamento di totale chiusura e nel
2005 porta avanti e vince la sua più im-
portante battaglia politica: il ritiro dalla
Striscia di Gaza, con lo sgombero forza-
to di migliaia di coloni ebrei. Lo sgreto-
lamento conseguente del Likud lo porta
a fondare un nuovo partito, il centrista
Kadima, con il quale avrebbe dovuto
partecipare alle elezioni del 2006.

L’ictus del 4 gennaio lo ha fermato.
Per sempre.

MONDO

Stuprata e bruciata viva
Esplode la protesta in India

Il dolore della madre per la ragazza uccisa da amici dei suoi stupratori: volevano che ritirasse la denuncia

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

Il «Bulldozer» sconfitto dall’ictus, Sharon in fin di vita
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

● Una 16enne è morta dopo otto giorni di agonia ● Violentata una prima
volta, poi di nuovo dopo aver sporto denuncia. Alla fine le hanno dato fuoco
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